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VII domenica
Tempo Ordinario- Anno A

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Avete inteso che fu detto: “Occhio per occhio
e dente per dente”. Ma io vi dico di non oppor-
vi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sul-
la guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a
chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tu-
nica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti co-
stringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu
con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi de-
sidera da te un prestito non voltare le spalle. A-
vete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossi-
mo e odierai il tuo nemico”. Ma io vi dico: amate
i vostri nemici e pregate per quelli che vi per-
seguitano, affinché siate figli del Padre vostro
che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cat-
tivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli in-
giusti. Infatti, se amate quelli che vi amano,

quale ricompensa ne avete? (...) Voi, dunque,
siate perfetti come è perfetto il Padre vostro ce-
leste».

iate perfetti come il Padre (Mt 5,48), siate
santi perché io, il Signore, sono santo
(Lev19,2). Santità, perfezione, parole che

ci paiono lontane, per gente che fa un’altra vi-
ta, dedita alla preghiera e alla contemplazione.
E invece quale concretezza nella Bibbia: non
coverai nel tuo cuore odio verso tuo fratello, non
serberai rancore, amerai il prossimo tuo come
te stesso (Lev 19,17-18).
La concretezza della santità: niente di astratto,
lontano, separato, ma il quotidiano, santità ter-
restre che profuma di casa, di pane, di gesti. E di
cuore.
Siate perfetti come il Padre. Ma nessuno potrà
mai esserlo, è come se Gesù ci domandasse l’im-
possibile. Ma non dice «quanto Dio» bensì «co-
me Dio», con quel suo stile unico, che Gesù tra-
duce in queste parole: siate come Lui che fa sor-

gere il sole sui buoni e sui cattivi. 
Mi piace tanto questo Dio solare, luminoso, po-
sitivo, questo suo far sorgere il sole su buoni e cat-
tivi. Così farò anch’io, farò sorgere un po’ di so-
le, un po’ di speranza, un po’ di luce, a chi ha so-
lo il buio davanti a sé; trasmetterò il calore della
tenerezza, l’energia della solidarietà. Testimone
che la giustizia è possibile, che si può credere nel
sole anche quando non splende, nell’amore an-
che quando non si sente. C’è un augurio che ri-
volgo ad ogni bambino che battezzo, quando il
papà accende la candela al cero pasquale: che tu
possa sempre incontrare, nei giorni spenti, chi
sappia in te risvegliare l’aurora. Quante volte ho
visto sorgere il sole dentro gli occhi di una per-
sona: bastava un ascolto fatto col cuore, un aiu-
to concreto, un abbraccio vero!
Amate i vostri nemici. Fate sorgere il sole nel lo-
ro cielo; che non sorgano freddezza, condanna,
rifiuto, paura. Potete farlo anche se sembra im-
possibile. Voi potete non voi dovete. Perché non
si ama per decreto. Io ve ne darò la capacità se

lo desiderate, se lo chiedete.
Allora capisco e provo entusiasmo. Io posso (po-
trò) amare come Dio! E sento che amando rea-
lizzo me stesso, che dare agli altri non toglie a
me, che nel dono c’è un grande profitto, che
rende la mia vita piena, ricca, bella, felice. Da-
re agli altri non è in contrasto col mio desiderio
di felicità, amore del prossimo e amore di sé
non stanno su due binari che non si incontra-
no mai, ma coincidono. Dio regala gioia a chi
produce amore. 
Cosa significano allora gli imperativi: amate, pre-
gate, porgete, prestate. Sono porte spalancate ver-
so delle possibilità, sono la trasmissione da Dio
all’uomo di una forza divina, quella che guida il
sole e la pioggia sui campi di tutti, di chi è buo-
no e di chi no, la forza solare di chi fa come fa il
Padre, che ama per primo, ama in perdita, ama
senza aspettarsi contraccambio alcuno.
(Letture: Levitico 19, 1-2. 17-18; Salmo 102; 1 Co-
rinzi 3, 16-23; Matteo 5, 38-48)
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Oggi tre incontri con
il direttore di Avvenire,
Tarquinio. Il vescovo
Ghirelli: ci aiuterà a
capire meglio lo stile

pastorale del Pontefice
e l’importanza dei media

Il vescovo Tommaso Ghirelli

L’iniziativa. Imola riflette sul linguaggio di Papa Francesco
ome dice Francesco», in riferimento al modo di co-
municare del Papa. È il tema guida degli appunta-

menti che oggi vedranno il direttore di "Avvenire", Marco Tar-
quinio nella diocesi di Imola. Alle 10.30 Tarquinio incontrerà
i sacerdoti al Seminario di Montericco. Quindi alle 19 dialo-
gherà con la redazione del settimanale diocesano "Il Nuovo
Diario Messaggero", mentre alle 21 guiderà un incontro-di-
battito pubblico con i giornalisti locali presso il cinema dei
Cappuccini. Il direttore di Avvenire è stato invitato dall’Uffi-
cio diocesano per la cultura e le comunicazioni sociali, dal set-
timanale diocesano "Il Nuovo Diario Messaggero", dall’Uffi-
cio diocesano per la pastorale scolastica e dai frati Cappucci-

ni. «Il tema della comunicazione – spiega il vescovo di Imola,
Tommaso Ghirelli – è molto importante anche nella pastora-
le della Chiesa. Ecco perché abbiamo invitato il direttore di
"Avvenire" in occasione del mensile ritiro del clero in pro-
gramma al Seminario di Montericco. Siamo convinti che Tar-
quinio ci aiuterà a capire meglio lo stile pastorale del Papa,
come si fa l’omelia e l’importanza del ruolo dei media nella
società e nella Chiesa di oggi. Inoltre, vogliamo verificare l’im-
portanza dei media locali, fra cui il settimanale diocesano, in
rapporto al quotidiano nazionale dei cattolici». Come detto,
l’ultimo appuntamento sarà alle 21 presso il cinema di via Vil-
la Clelia 12. Un incontro-dibattito che prevede, oltre alla rela-

zione di Tarquinio, la possibilità per i giornalisti delle testate lo-
cali di "intervistare" il direttore di "Avvenire", ponendo do-
mande su come papa Francesco stia comunicando la vita del-
la Chiesa al mondo. Commenta Andrea Ferri, direttore del set-
timanale diocesano: «L’incontro con Tarquinio è importante per
un confronto fra quotidiano e settimanale in un mondo della
comunicazione che cambia rapidamente». E Roberto Casadio,
collaboratore dell’ufficio diocesano della cultura e comunica-
zione, conclude: «Noi tutti abbiamo bisogno di capire il nuo-
vo stile della comunicazione nel tempo di papa Francesco». 

Quinto Capelli
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NOCERA-SARNO
Sabato Giudice celebrerà 
la Giornata del malato
Nella Basilica di Sant’Alfonso Ma-
ria de’ Liguori di Pagani sabato  si
celebra la Giornata del malato del-
la diocesi di Nocera-Sarno. Il pro-
gramma prevede alle 16 l’acco-
glienza degli ammalati e alle 16.30
l’Eucaristia presieduta dal vesco-
vo Giuseppe Giudice. A organiz-
zare l’iniziativa, l’Ufficio pastorale
della salute, affidato da alcune set-
timane a don Gerardo Coppola.

BENEVENTO
Acr promuove un concorso
nelle scuole sulla famiglia
Al via la terza edizione del concor-
so «Voglio bene al mio Comune»,
promosso dall’Azione cattolica ra-
gazzi dell’arcidiocesi di Beneven-
to, con la Provincia, gli Uffici sco-
lastici di Benevento e Avellino e
l’Ufficio scuola dell’arcidiocesi. È
rivolto alle scuole secondarie di I
grado ed è dedicato alla famiglia in
vista del Sinodo straordinario in
programma - dal 5 al 19 ottobre
2014 - sul tema «Le sfide pastora-
li sulla famiglia nel contesto dell’e-
vangelizzazione».

L’INCONTRO
Una delegazione di trecento
chimici all’udienza generale
Una delegazione di trecento chi-
mici provenienti da tutta Italia han-
no partecipato all’udienza genera-
le del mercoledì. Il Papa, che è sta-
to studente chimico, ha incontra-
to i rappresentanti della categoria,
guidati dal presidente del Consi-
glio nazionale, Armando Zingales.

GIACOMO GAMBASSI

on è ancora entrato nella pro-
spettiva di sentirsi chiamare «e-
minenza». E a chi lo avvicina im-

maginandolo già con la porpora rispon-
de con il sorriso che lo caratterizza e l’iro-
nia tutta toscana: «Resto un parroco di
campagna». L’arcivescovo di Perugia-Città
della Pieve, Gualtiero Bassetti, è il nuovo
cardinale italiano «a sorpresa» del Conci-
storo che si apre oggi. Lo racconta lui stes-
so alla vigilia della sua partenza per Ro-
ma, fra un appuntamento e l’altro della
sua fitta agenda che non ha modificato
di una virgola dopo l’annuncio di papa
Francesco. «Allo stupore iniziale – am-
mette – è seguita una certa trepidazione
per l’alta responsabilità cui il Pontefice
mi chiama».
Sabato, alle 11, nella Basilica di San Pietro
riceverà da Bergoglio la berretta insieme
con altri diciotto cardinali. «Alla soglia dei
settantadue anni – afferma il neo porpo-
rato originario di Marradi sull’Appenni-
no tosco-romagnolo, ma fiorentino d’a-
dozione – mi metto a servizio della Chie-
sa universale attingendo all’esperienza
di quarantotto anni di sacerdozio du-
rante i quali sono stato anche formato-
re in Seminario e all’esperienza di ve-
scovo maturata in due decenni».
Più volte Bassetti si è soffermato sulla
«nuova stagione» che la Chiesa sta speri-
mentando. «Siamo davanti a profonde tra-
sformazioni sociali – chiarisce –. L’umanità
sembra non riconoscere più i segni della
presenza del divino. Però nel profondo
dell’animo umano riecheggiano i grandi
interrogativi della vita. Ecco, la Chiesa che
è madre e maestra ha il compito di susci-
tare nel cuore di tutti l’anelito alla dignità,
alla bontà, al bene supremo. Papa Fran-
cesco desidera una Chiesa aperta e vici-
na all’uomo dei nostri giorni. Un uomo
spesso ferito che, però, cerca quel Dio che
si è incarnato nella storia e che gli è venuto
incontro col suo amore infinito».
Nel Dna di Bassetti c’è l’attenzione alla
formazione dei sacerdoti che ha segnato
il suo ministero: del resto è stato sia ret-
tore del Seminario di Firenze, sia visitato-
re dei Seminari d’Italia per dieci anni. «Ab-
biamo bisogno di preti che sappiano sta-
re nel mondo e, al tempo stesso, siano au-
tentici cercatori del volto di Dio. Oggi i sa-
cerdoti hanno necessità di personalità e
coscienze ben formate, pronte a resiste-
re ai condizionamenti mondani. I giova-

N

postolica deve mantenere uno speciale
legame».
Papa Francesco chiede una Chiesa «po-
vera». «A qualcuno – sostiene l’arcivesco-
vo – può sembrare difficile pensare la
Chiesa italiana come "povera". Eppure le
nostre parrocchie esprimono un’atten-
zione costante verso chi è nel bisogno.
Quella italiana è dunque una Chiesa che
conosce le povertà. E le accoglie in molte
comunità che sanno rifiutare lo spreco e
il consumismo». A questo punto il neo car-
dinale cita un’espressione di don Tonino
Bello, il vescovo di Molfetta-Ruvo-
Giovinazzo-Terlizzi di cui è in corso la cau-
sa di beatificazione. «Questa luminosa fi-
gura parla di una Chiesa della stola e del
grembiule. Facciamo nostra la sua intui-
zione pensando a una Chiesa in grado di
servire l’uomo stando immersa nelle sue
sofferenze e in dialogo con tutti».
Il Paese fa i conti con l’allarme disoccu-
pazione. «La mancanza di lavoro è uno
dei drammi di oggi, forse il più grave – di-
chiara Bassetti –. Chi è privo di un impie-
go si sente violato nella sua dignità. Per-
ché senza lavoro non c’è né futuro, né spe-
ranza. Durante la visita pastorale che sto
compiendo vedo molti stabilimenti vuo-
ti. Quei capannoni richiamano le difficoltà
degli imprenditori che hanno una sana
visione della loro attività e i problemi del-
le famiglie che devono sentire a fianco la
comunità ecclesiale». Così la mente del
cardinale va a chi ha responsabilità istitu-
zionali. «L’impegno sociale è parte inte-
grante della vita cristiana. Bisogna tor-
nare con urgenza a scommettere sulla
formazione socio-politica. Per il creden-
te, il servizio nell’ambito politico è un
grande atto di carità. E i giovani ne devo-
no essere consapevoli».
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La liturgia, tenda in cui si incontrano Dio e l’uomo
MASSIMILIANO PADULA
ROMA

a liturgia è una «tenda al cui ri-
paro Dio e l’uomo si incontra-
no. Da duemila anni, il pensie-

ro cristiano ha trovato molte espres-
sioni per descrivere l’importanza del-
la liturgia eucaristica. E da 51 anni, la
Sacrosanctum Concilium veglia e sor-
veglia su quel complesso di segni e di
gesti che ha il compito di comunicare
la divinità all’umanità». Sono alcuni
passaggi dell’omelia del segretario di
stato, l’arcivescovo Piero Parolin, du-
rante la Messa presieduta ieri mattina
in San Pietro. Una celebrazione che ha

aperto la seconda giornata del Sim-
posio "Sacrosanctum Concilium. Gra-
titudine e impegno per un grande mo-
vimento di comunione ecclesiale" in
corso presso la Pontificia Università
Lateranense. I convegnisti hanno, poi,
partecipato alla tradizionale udienza
del mercoledì, durante la quale hanno
ricevuto il saluto di Papa Francesco. 
Nel pomeriggio, il simposio è ripreso
presso l’Ateneo del Laterano con due
sessioni di lavoro. La prima, presiedu-
ta dal cardinale Frank Rodè, è stata ca-
ratterizzata dalla relazione dell’arci-
vescovo di Esztergom-Budapest e pri-
mate d’Ungheria, cardinale Péter Erdö
che si è soffermato sulla vita liturgica

fuori dal Rito Romano dopo Sacro-
sanctum Concilium. Oltre al presi-
dente del Ccee, è intervenuto il vesco-
vo di Santo Domingo en Nueve de Ju-
lio, Martín de Elizalde che, interpre-
tando alcune chiavi pastorali del do-

cumento, ha spiegato come tutti «gli
elementi della celebrazione, i testi, i
segni, i riti, le canzoni, gli atteggia-
menti, sono la porta d’ingresso ai fe-
deli nello spirito della liturgia».
A presiedere la seconda sessione, il car-
dinale Raymond Leo Burke che ha in-
trodotto le relazioni del vescovo di Bra-
gança-Miranda, José Manuel Garcia Cor-
deiro e del capo ufficio della Congrega-
zione del culto divino, l’abate Michael
John Zielinski. 
Il Simposio si concluderà oggi con la
Messa in Basilica lateranense, presie-
duta dal cardinale Antonio Cañizares
Llovera.
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La Messa presieduta da

Parolin ha aperto la seconda
giornata del simposio sulla
Sacrosanctum Concilium,

«grande movimento di
comunione ecclesiale»

«Siate perfetti»: chiamati ad amare come Dio
il vangelo

di Ermes Ronchi

20 Giovedì
20 Febbraio 2014C A T H O L I C A

Chi è
Toscano, classe 1942
è vescovo dal 1994

GUALTIERO BASSETTI

Gualtiero Bassetti nasce a Popolano, lo-
calità di Marradi, il 7 aprile 1942. A 14 an-
ni entra nel Seminario di Firenze. Il 29 giu-
gno 1966 viene ordinato prete dal cardi-
nale Ermenegildo Florit e nel 1968 è chia-
mato in Seminario come assistente del
Minore, del quel diventerà rettore nel 1972.
Nel 1979 il cardinale Giovanni Benelli lo no-
mina rettore del Seminario Maggiore. Nel
1992, con il cardinale Silvano Piovanelli,
è vicario generale. Il 3 luglio 1994 viene
scelto per guidare la diocesi di Massa Ma-
rittima-Piombino. È ordinato vescovo l’8
settembre dello stesso anno. Diviene ve-
scovo di Arezzo-Cortona-Sansepolcro il
21 novembre 1998 e il 16 luglio 2009 vie-
ne eletto arcivescovo di Perugia-Città del-
la Pieve. Vice presidente della Cei per l’I-
talia centrale dal 2009, è presidente della
Conferenza episcopale umbra dal 2012.
Membro del Pontificio Consiglio per la
promozione dell’unità dei cristiani, dallo
scorso 16 dicembre è anche membro del-
la Congregazione per i vescovi.

(G.Gamb.)

re a rendere la pastorale familiare meno
astratta e più evangelica».
Anche la Chiesa italiana sta vivendo un
«cambiamento», come si legge nel comu-
nicato finale dell’ultimo Consiglio per-
manente. Lo Statuto della Cei è oggetto di
una rivisitazione. Fra i temi c’è la valoriz-
zazione delle Conferenze episcopale re-
gionali. «L’impegno ecclesiale nel nostro
Paese è ricco e variegato – sottolinea il car-
dinale –. Per questo l’apporto fruttuoso di
tutte le Chiese particolari alla vita nazio-
nale è senz’altro un valore e va potenzia-
to». Sulla questione della scelta del presi-
dente, l’episcopato italiano si è espresso
perché la nomina continui a essere riser-
vata al Papa. «C’è chi ha commentato que-
sta preferenza come un’indicazione non
coraggiosa. Ma è un’interpretazione non
condivisibile – precisa Bassetti –. Le Con-
ferenze episcopali regionali hanno parla-
to liberamente sulle varie possibilità e
hanno inviato le loro osservazioni. Defi-
nirei peculiare la condizione della Cei in
quanto si colloca nel Paese dove si tro-
va la cattedra di Pietro. E con la Sede a-

Colloquio

L’arcivescovo
di Perugia-Città

della Pieve sabato
riceverà la porpora
«Siamo in un tempo
di cambiamenti. Tra

le maggiori sfide
quelle legate ai

giovani, alla famiglia,
alla formazione dei

preti, al lavoro»

«Al servizio dell’umanità ferita»
Bassetti, tra i nuovi cardinali: una Chiesa che conosce le povertà

ni che si incamminano verso il presbite-
rato devono essere consapevoli che si trat-
ta di una scelta radicale. Perciò serve il so-
stegno delle realtà in cui vivono, a co-
minciare dalla famiglia».
Proprio la famiglia sarà al centro dell’as-
semblea del Sinodo dei vescovi che si terrà
a ottobre. «Secondo la conversione pa-
storale proposta dal Papa – spiega Bassetti
– occorre far capire ai fidanzati che l’in-
dissolubilità del matrimonio è una buo-
na notizia, prima che una norma canoni-
ca. La volontà di unire le esistenze non è
affidata soltanto alle proprie forze ma è il
Signore che si compromette con i coniu-
gi. E questa prospettiva può contribui-

VERSO
IL CONCISTORO1


